
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 79 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Borsotto 

Altre forme del nome: Borsotus, Borzotto. 
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al leone tenente una borsa legata d’oro» 
 
Nota storica: Famiglia originaria di Piacenza, si insediò a Genova nel corso del Quattrocento. 
Nel corso del cinquecento la famiglia di Giacomo, facoltoso speziale istitutore di una sepoltura 
nella chiesa di Santa Caterina, fu protagonista di una considerevole ascesa economica. Il figlio di 
Giacomo, Francesco, anch’egli speziale, nel 1572 ottenne la nobiltà dell’Impero dall’imperatore 
Massimiliano II. Qualche anno dopo, nel 1576, in seguito alla riforma delle Leges Novae, fu 
ascritto al patriziato genovese. Inseritosi nel ceto dirigente della Repubblica aristocratica sedette in 
Senato nel 1597 e nel 1619. Uomo di grande potenziale economico, dedito alle attività commerciali 
e finanziarie in Venezia, fu estremamente sensibile alla beneficenza.  
L’11 febbraio 1591 fu confermato il matrimonio di Lavinia del magnifico Francesco Borsotto con 
il magnifico Gio. Francesco Maruffo fu Nicolò, contratto precedentemente con Stefano Giustiniani 
procuratore di Gio. Francesco. 
Il 16 aprile 1599 furono ascritti Michel’Angelo e Gio. Stefano Borsotto figli del senatore 
Francesco e della magnifica Aurelia Pastine fu Emanuele, gemelli, I testi chiamati, il senatore Gio. 
Geronimo del Bene, senatore, e parente di Francesco Borsotto, e Gio. Agostino Centurione fu 
Andrea, ricordavano come fossero nati nel giugno 1580, in prossimità della festa di San Giovanni 
Battista, durante un’epidemia di peste, mentre i genitori villeggiavano in Promontorio. 
Il 3 agosto 1599 Franco perfezionò il testamento del 1588 con un codicillo dettato «...in mediano 
domus solite habitationis prefati magnifici Franci, site prope plateam nobilium de Auria ....». 
Confermando eredi universali i figli Michel’Angelo e Giovanni Stefano, elevò il vitalizio destinato 
alla figlia Suor Angela Cecilia, monaca nel monastero dei Santi Giacomo e Filippo, a 200 lire 
annue, nelle quali erano sempre comprese le 50 lire annue vitalizie destinatele dall’avo paterno 
Giacomo Borsotto. Un analogo vitalizio destinò alla sorella Maddalena, vedova del magnifico 
Benedetto Plazia, abolendo la precedente disposizione con la quale le aveva legato un capitale di 
1.000 lire e un vitalizio di 150 lire annue. Nel vitalizio erano comprese le 50 lire annue lasciate a 
Maddalena dal padre Giacomo, me se la donna avesse scelto di vivere nella casa degli eredi di 
Franco venendo mantenuta da loro il legato sarebbe decaduto. Precisava inoltre come nel 1597 
avesse dato conto della propria amministrazione del patrimonio del defunto cognato, Benedetto 
Plazia, e che una sentenza del magnifico Gio. Lodisio Paxero, giudice delegato tra lui e gli eredi di 
Benedetto, avesse stabilito che questi gli erano debitori di 543 lire, 8 soldi e 11 denari. Quindi, 
stabiliva che i propri eredi riscuotessero tale credito ma non potessero pretenderne altri che 
risultassero dalla sua contabilità. Infine, precisava che avendo legato nel precedente testamento 
l’usufrutto della casa di Genova e di quella di villeggiatura di Terralba alla moglie Aurelia, questa 
avrebbe dovuto essere usufruttuaria di qualsiasi altra casa acquistata successivamente quell’atto e 
che Franco avesse acquistato in seguito.  
Franco beneficiò la chiesa del santuario di Nostra Signora della Misericordia di Savona, ornandola 
di marmi e oro, come ricorda una epigrafe posta. Istituì messe perpetue in Santa Maria Maddalena 
e nel 1621 istituì l’opera pia dei poveri vecchi destinata a mantenere quei poveri nati civilmente e 
caduti in disgrazia, ospitandoli e mantenendoli con decoro nella casa dell’Opera. Questa Pia 
istituzione fu in seguito accorpata dal governo al grande Albergo dei Poveri, ove fu eretto un busto 



 

 

marmoreo di Franco Borsotto con un’epigrafe commemorativa della sua generosità e dove i poveri 
vecchi vennero assistiti in un sito separato con i proventi del lascito. 
Dei figli di Franco, Giovanni Stefano sposò Isabella De Franchi fu Gaspare, ma non lasciò 
discendenza. 
Una seconda linea che ottenne ascrizione al patriziato è quella originata da Bartolomeo Borsotto, 
facoltoso mercante, sposo di Veronica Centurione fu Cosmo. Il 28 gennaio 1666 ottenne di essere 
ascritto, secondo la forma della Legge de Nobilibus, Lorenzo Borsotto di Bartolomeo, il quale 
aveva donato alla Repubblica la somma di 10.000 pezzo da otto reali. 
Il 4 ottobre 1715 morì il reverendo Antonio Francesco Borsotto fu Giovanni Maria di cinquantatre 
anni, il 5 sepolto alla Pace (Vigne). 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Parrocchia di Santa Maria delle Vigne. 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, pp. 64-65; A. Della Cella (BUG), I, cc. 107 r.-
108 r.; A. Della Cella (BCB), I, pp. 348-350; F. Federici, c. 181 v.; O. Ganduccio (BCB), I, c. 56 
v.; G. Giscardi, II, pp. 204-206; Lagomarsino, IV, cc. 367 r.-373 v.; Manoscritti Biblioteca, 169, c. 
62 v.; G. A. Musso, n° 52; G. Pallavicino, I, cc. ***; D. Piaggio, II, p. 330. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2837, Nobilitatis, 
doc. 27 (28 gennaio 1666);  2859 A, Nobilitatis, doc. 16 aprile 1599; Notai Antichi, 5369, notaio 
Gio. Stefano Clavarino, doc. 3 agosto 1599; 5721, notaio Filippo Camere, docc. 28 settembre 1619 
e 25 febbraio 1620; 5729, notaio Filippo Camere, doc. 28 marzo 1615. 
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Fonti bibliografiche generali: C. Cattaneo Mallone di Novi, p. 362; G. Guelfi Camajani, p. 83; 
M. Nicora, pp. 283-284; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 42. 
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